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1. "Si siederà sul trono della sua gloria" (Mt 25, 31).

L'odierna solennità liturgica è dominata da Cristo, Re dell'universo, Pantocràtor, quale risplende
nell'abside delle antiche basiliche cristiane. Contempliamo questa maestosa immagine
nell'odierna ultima domenica dell'anno liturgico.

La regalità di Gesù Cristo è, secondo i criteri del mondo, paradossale: è il trionfo dell'amore, che si
realizza nel mistero dell'incarnazione, passione, morte e risurrezione del Figlio di Dio. Questa
regalità salvifica si rivela pienamente nel sacrificio della Croce, supremo atto di misericordia, in cui
si compie al tempo stesso la salvezza del mondo e il suo giudizio.

Ogni cristiano partecipa della regalità di Cristo. Nel Battesimo egli riceve con la grazia l'interiore
spinta a fare della sua esistenza un dono gratuito e generoso a Dio ed ai fratelli. Ciò appare con
grande eloquenza nella testimonianza dei Santi e delle Sante, che sono modelli di umanità
rinnovata dall'amore divino. Tra essi, con gioia, annoveriamo da oggi Cirilo Bertrán con otto suoi
Compagni, Inocencio de la Inmaculada, Benedetto Menni e Tommaso da Cori.

2. "Cristo tiene que reinar" hemos escuchado de san Pablo en la segunda lectura. El reinado de
Cristo se va construyendo ya en esta tierra mediante el servicio al prójimo, luchando contra el
mal, el sufrimiento y las miserias humanas hasta aniquilar la muerte. La fe en Cristo resucitado
hace posible el compromiso y la entrega de tantos hombres y mujeres en la transformación del
mundo, para devolverlo al Padre: "Así Dios será todo para todos".



Este mismo compromiso es el que animó al Hermano Cirilo Bertrán y a sus siete compañeros,
Hermanos de las Escuelas Cristianas del Colegio "Nuestra Señora de Covadonga", que habiendo
nacido en tierras españolas y uno de ellos en Argentina, coronaron sus vidas con el martirio en
Turón (Asturias) en mil novecientos treinta y cuatro, junto con el Padre Pasionista Inocencio de la
Inmaculada. No temiendo derramar su sangre por Cristo, vencieron a la muerte y participan ahora
de la gloria en el Reino de Dios. Por eso, hoy tengo la alegría de inscribirlos en el catálogo de los
Santos, proponiéndolos a la Iglesia universal como modelos de vida cristiana e intercesores
nuestros ante Dios.

(in lingua catalana)

Al grup dels màrtirs de Turón si agrega el Germà Jaume Hilari, de la mateixa Congregaciò
religiosa, i que fou assassinat a Tarragona tres anys més tard. Mentre perdonava els qui el
mataven, exclamà: "Amics, morir per Crist és regnar".

Todos ellos, como cuentan los testigos, se prepararon a la muerte como habían vivido: con la
oración perseverante, en espíritu de fraternidad, sin disimular su condición de religiosos, con la
firmeza propia de quien se sabe ciudadano del cielo. No son héroes de una guerra humana en la
que no participaron, sino que fueron educadores de la juventud. Por su condición de consagrados
y maestros afrontaron su trágico destino como auténtico testimonio de fe, dando con su martirio la
última lección de su vida. ¡Que su ejemplo y su intercesión lleguen a toda la familia lasaliana y a
la Iglesia entera!

3. "Venid vosotros, benditos de mi Padre; heredad el Reino preparado para vosotros desde la
creación del mundo, . . .  porque estuve enfermo y me visitasteis" (Mt 25, 34.36). Estas palabras
del Evangelio proclamado hoy le serán sin duda familiares a Benito Menni, sacerdote de la Orden
de San Juan de Dios. Su dedicación a los enfermos, vivida según el carisma hospitalario, guió su
existencia.

Su espiritualidad surge de la propia experiencia del amor que Dios le tiene. Gran devoto del
Corazón de Jesús, Rey de cielos y tierra, y de la Virgen María, encuentra en ellos la fuerza para
su dedicación caritativa a los demás, sobre todo a los que sufren: ancianos, niños escrofulosos y
poliomielíticos y enfermos mentales. Su servicio a la Orden y a la sociedad lo realizó con
humildad desde la hospitalidad, con una integridad intachable que lo convierte en modelo para
muchos. Promovió diversas iniciativas orientando a algunas jóvenes que formarían el primer
núcleo del nuevo instituto religioso, fundando en Ciempozuelos (Madrid) las Hermanas
Hospitalarias de Sagrado Corazón de Jesús. Su espíritu de oración le llevó a profundizar en el
misterio pascual de Cristo, fuente de comprensión del sufrimiento humano y camino para la
resurrección. En este día de Cristo Rey, San Benito Menni ilumina con el ejemplo de su vida a
quienes quieren seguir las huellas del Maestro por los caminos de la acogida y la hospitalidad.
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4. "Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura" (Ez 34, 11). Tommaso da Cori, sacerdote
dell'Ordine dei Frati Minori, è stato immagine vivente del Buon Pastore. Come guida amorevole,
ha saputo condurre i fratelli affidati alle sue cure verso i pascoli della fede, animato sempre
dall'ideale francescano.

Nel Convento dimostrava il suo spirito di carità, rendendosi disponibile a qualsiasi esigenza,
anche la più umile. Visse la regalità dell'amore e del servizio, secondo la logica di Cristo che,
come canta la Liturgia odierna, "ha sacrificato se stesso immacolata vittima di pace sull'altare
della croce, operando il mistero dell'umana redenzione" (Prefazio di Cristo Re).

Da autentico discepolo del Poverello d'Assisi, san Tommaso da Cori fu obbediente a Cristo, Re
dell'universo. Meditò ed incarnò nella sua esistenza l'esigenza evangelica della povertà e del dono
di sé a Dio ed al prossimo. Tutta la sua vita appare così segno del Vangelo, testimonianza
dell'amore del Padre celeste, rivelato in Cristo e operante nello Spirito Santo, per la salvezza
dell'uomo.

5. Rendiamo grazie a Dio che, lungo i sentieri del tempo, non cessa di suscitare luminosi testimoni
del suo Regno di giustizia e di pace. I dodici nuovi Santi, che oggi ho la gioia di proporre alla
venerazione del Popolo di Dio, ci indicano il cammino da percorrere per giungere preparati al
Grande Giubileo del Duemila. Non è, infatti, difficile riconoscere nella loro esemplarità alcuni
elementi che caratterizzano l'evento giubilare. Penso, in particolare, al martirio ed alla carità (cfr
Incarnationis Mysterium, 12-13). Più in generale, l'odierna celebrazione richiama il grande mistero
della comunione dei santi, fondamento dell'altro elemento qualificante del Giubileo che è
l'indulgenza (cfr Ivi, 9-10).

I Santi ci mostrano la via del Regno dei cieli, la via del Vangelo accolto radicalmente. Sostengono,
al tempo stesso, la nostra serena certezza che ogni realtà creata trova in Cristo il suo compimento
e che, grazie a Lui, l'universo sarà consegnato a Dio Padre pienamente rinnovato e riconciliato
nell'amore.

Ci aiutino San Cirilo Bertrán con gli otto Compagni, San Inocencio de la Inmaculada, San
Benedetto Menni e San Tommaso da Copri a percorrere anche noi questo cammino di perfezione
spirituale. Ci sostenga e protegga sempre Maria, Regina di tutti i Santi, che proprio oggi
contempliamo nella sua presentazione al Tempio. Sul suo esempio, possiamo anche noi
collaborare fedelmente al mistero della Redenzione. Amen!
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